“Marzo 1821” e l’unità d’Italia

Quest'anno si è molto parlato del 150° anniversario dell'Unità d'Italia, avvenuta nel 1861. Ma prima di tale data l'idea di un'Italia unita era presente? Possiamo rispondere sicuramente di sì e lo dimostra, ad esempio, la poesia "Marzo 1821" composta da Alessandro Manzoni.

Nel periodo storico in cui scrisse questa poesia, l’Italia era divisa in tanti Stati sotto il controllo di diverse nazioni (Impero austriaco, Regno di Spagna) la popolazione era oppressa ed i diritti delle persone ignorati.

“Marzo 1821”: che cosa accade in questo mese? Scoppiano i moti carbonari nel Piemonte, una ribellione contro il dominio austriaco nell’Italia settentrionale che però sarà presto repressa. La poesia del Manzoni però non parla di una sconfitta: anzi, immagina che i patrioti abbiano già superato il fiume Ticino, che segnava il confine tra il Piemonte dei Savoia e il Lombardo-Veneto degli Austriaci, ed esorta tutti gli italiani ad essere coraggiosi ed a combattere per la loro libertà.

Allora il Manzoni inventa una storia? Diciamo che il poeta è lungimirante: ha già previsto che il Lombardo-Veneto sarà liberato e gli austriaci cacciati, primo passo del nostro Risorgimento e dell’unità nazionale.

“Marzo 1821” rappresenta le ambizioni di un popolo oppresso, soggiogato, che ha saputo alzare la testa e narra, attraverso i suoi cento versi, ciò che l’Italia diventerà: questa poesia precorre i tempi.

L’importanza di avere una poesia come punto di riferimento mi piace molto: dimostra innanzitutto che siamo un popolo unito prima di tutto culturalmente e chiarisce che la libertà era un interesse di tutti. 

Con l’Unita d’Italia la cultura centra molto: gli scritti, i saggi e i discorsi spesso creano la rivolta prima di qualsiasi altra cosa perché fanno nascere sentimenti. E Manzoni è molto bravo nel fare questo.

Se io fossi stato un militare durante la guerra d’indipendenza, un patriota del Risorgimento, avrei tratto forza da questa poesia perché infonde molto orgoglio, mi avrebbe ricordato ciò che sono: un italiano.

Quest’anno ricorrono i 150 anni dell’Unità d’Italia e la poesia “Marzo 1821” può essere un buon motivo per ricordare i nostri compatrioti, morti nell’eroico gesto di unificare il Paese in cui viviamo.

In molte città d’Italia sono state allestite mostre e manifestazioni a ricordo di questo evento: alcune erano anche presiedute dal capo dello Stato (simbolo di tutti gli Italiani).

Le immagini degli eroi e dei combattimenti che noi possiamo oggi vedere  sono principalmente ritratte nei quadri o in fotografie in bianco e nero, esempio di come “parlino” di un tempo passato in cui onore e ideali di libertà erano la molla che spingeva anche all’estremo sacrificio personale.

Questa poesia è servita per “farci entrare” nello spirito del periodo storico in cui sono avvenuti questi fatti, il Risorgimento italiano: per ricordarci sempre che, se siamo liberi, lo dobbiamo a persone che hanno lottato per noi tanto tempo fa.

1.

SOFFERMÀTI SULL’ARIDA SPONDA,

VÒLTI I GUARDI AL VARCATO TICINO,

TUTTI ASSORTI NEL NOVO DESTINO,

CERTI IN COR DELL’ANTICA VIRTÙ,

HAN GIURATO: NON FIA CHE QUEST’ONDA

SCORRA PIÙ TRA DUE RIVE STRANIERE;

NON FIA LOCO OVE SORGAN BARRIERE

TRA L’ITALIA E L’ITALIA, MAI PIÙ!

Siamo nel marzo 1821. L’esercito piemontese si trova sulla sponda del Ticino già superato che divide l’Italia dei Savoia dal regno Lombardo – Veneto degli Asburgo d’Austria. Stanno pensando al loro nuovo destino : la libertà e l’indipendenza. Gli “italiani” sono sicuri del successo perché i combattenti hanno sempre lottato con coraggio e perché avevano giurato di combattere finché l’Italia non sarebbe stata unita, priva di qualsiasi barriera all’ interno della patria. 

Ciò che il poeta vuol qui comunicarci è il desiderio di nazionalità che la sottomissione agli austriaci  negava. Questo concetto viene espresso negli ultimi due versi : “Non fia loco ove sorgan barriere tra l’Italia e l’Italia, mai più!”

2.

L’HAN GIURATO: ALTRI FORTI A QUEL GIURO

RISPONDEAN DA FRATERNE CONTRADE,

AFFILANDO NELL’OMBRA LE SPADE

CHE OR LEVATE SCINTILLANO AL SOL.

GIÀ LE DESTRE HANNO STRETTO LE DESTRE;

GIÀ LE SACRE PAROLE SON PORTE:

O COMPAGNI SUL LETTO DI MORTE,

O FRATELLI SU LIBERO SUOL.

È la strofa dove i soldati giurano che non si tireranno indietro di fronte alla battaglia: finalmente la cominceranno, dopo anni e anni trascorsi a progettarla di nascosto e ad affilare le spade. L’idea centrale è espressa nei versi più significativi dell’intera poesia: o insieme da compagni moriremo o insieme da fratelli vinceremo, “o compagni sul letto di morte / o fratello sul libero suol”.

Ciò  vuol dire  che i soldati, da compagni ma soprattutto da fratelli, combattono con una motivazione in più: se moriranno saranno ricordati come coloro che hanno provato e se vinceranno saranno acclamati come i liberatori dell’Italia. È il giuramento, parole sacre per volontà divina!

10.

CARA ITALIA! DOVUNQUE IL DOLENTE

GRIDO USCÌ DEL TUO LUNGO SERVAGGIO;

DOVE ANCOR DELL’UMANO LIGNAGGIO

OGNI SPEME DESERTA NON È;

DOVE GIÀ LIBERTADE È FIORITA,

DOVE ANCOR NEL SEGRETO MATURA,

DOVE HA LACRIME UN’ALTA SVENTURA,

NON C’È COR CHE NON BATTA PER TE.

Cara Italia ! E’ così che lui la definisce: cara, preziosa!

Qui si fa un omaggio all'Italia,  sottolineando che in tutti i luoghi, anche in quelli dove gente soffre, piange e spera, non c'è cuore che non batta per lei: ovunque è arrivato il grido di dolore della schiavitù!

L’anelito di libertà arriva da tutta Italia:

- dove i popoli hanno già conquistato la libertà (in Piemonte);

- dove ancora lottano in segreto (nelle società segrete) per conquistarla 

(ad esempio in Lombardia);

- dove gli uomini piangono ancora la loro sventura (nelle altre regioni).

Ma la cosa che ti colpisce di più è il sentimento patriotico di ogni persona presente nella penisola. Manzoni ce lo dice così: “ non c’è cor che non batta per te”. Anche a noi sale un grido di gioia che ci fa dire: VIVA L’ITALIA!

12.

OGGI, O FORTI, SUI VOLTI BALENI

IL FUROR DELLE MENTI SEGRETE:

PER L’ITALIA SI PUGNA, VINCETE!

IL SUO FATO SUI BRANDI VI STA.

O RISORTA PER VOI LA VEDREMO

AL CONVITO DE’ POPOLI ASSISA,

O PIÙ SERVA, PIÙ VIL, PIÙ DERISA

SOTTO L’ORRIDA VERGA STARÀ.

Qui Manzoni inizia la strofa con un “oggi”. Questo dà un senso di 

contemporaneità: quindi non si riferisce ad un “oggi” di un tempo passato ma un 

“oggi” generale, che potrebbe essere anche il nostro oggi.

Nella strofa si parla dell' obbiettivo dell' esercito italiano: i soldati devono combattere per la patria, l’Italia. Il destino dell' Italia sta "sulle spade" di questi soldati perchè la guerra che combattono, se persa, potrebbe essere fatale per il territorio italiano. Se l'esercito vincerà l' Italia sarà libera se invece perderà sarà ancora più sottomessa all' Austria. 

13.

OH GIORNATE DEL NOSTRO RISCATTO!

OH DOLENTE PER SEMPRE COLUI

CHE DA LUNGE, DAL LABBRO D’ALTRUI,

COME UN UOMO STRANIERO, LE UDRÀ!

CHE A’ SUOI FIGLI NARRANDOLE UN GIORNO,

DOVRÀ DIR SOSPIRANDO: IO NON C’ERA;

CHE LA SANTA VITTRICE BANDIERA

SALUTATA QUEL DÌ NON AVRÀ.

Coloro che non parteciperanno alla lotta per la libertà della nostra terra, non potranno narrare ai propri figli il coraggio dei fratelli italiani che hanno contribuito a rendere il Paese unito.

Per ultimo, Manzoni incita gli indecisi e si rivolge alle persone che non sono lungo il Ticino pronti alla lotta, ricordando loro che dovranno giustificarsi con i loro figli della loro vigliaccheria.

Vergognatevi, voi che siete assenti dall'Italia in questi anni decisivi e critici. Vergognatevi, voi che non combatterete per vostra patria: poiché un giorno dovrete raccontare ai vostri figli o ai vostri nipoti che quando l'Italia ha alzato la bandiera della vittoria voi non c’eravate!

Con questa strofa si conclude la poesia di Manzoni, che invita ora i cittadini a prendere le armi, a recarsi nel campo di battaglia, senza dimenticare nessuno di noi: ognuno deve dare il proprio contributo all’unità della nostra madre terra.

L’unità d’Italia tra i giovani d’oggi

Pochi secoli fa l’unità d’Italia era vista come la riunificazione di un popolo  che non doveva più avere divisioni al suo interno. Tutti gli italiani, a quel tempo, avevano un sogno in comune: vedere il proprio Stato libero, senza dominatori stranieri che lo occupassero. Per questo motivo, per le persone dell’ Ottocento e del Novecento, la riunificazione dell’Italia aveva un significato ben preciso, un sogno ad occhi aperti.

Per noi ragazzi italiani, avere un posto in cui vivere sereni ed un paese libero in cui abitare è normale routinne. Forse non ci guardiamo attorno e nemmeno ci rendiamo nemmeno conto delle guerre e delle catastrofi naturali che accadono nel mondo. Nessuno di noi, forse, si è mai chiesto il perché di questa fortuna.

Ebbene, non è semplice fortuna, è frutto della storia: ci sono state persone prima di noi che hanno amato questo luogo che noi chiamiamo Italia e, grazie alla loro passione per la patria e al loro coraggio nell’affrontare il dominatore, sono riusciti a riunire la nostra nazione sotto un’unica bandiera.

Molti hanno sacrificato la propria vita per un giuramento che ricorda Alessandro Manzoni nella sua ode “Marzo 1821”: “O compagni sul letto di morte, o fratelli su libero suol”, ovvero: o insieme da compagni moriremo, o insieme da fratelli vinceremo.

Ai giorni nostri, secondo me, non nutriamo tutti questo sentimento patriottico. Io, per esempio, non sapevo neanche che esistesse una data in cui si festeggia l'unità dell’Italia: l'ho scoperto solo in occasione di questo suo 150esimo anniversario. In altre nazioni invece, il patriottismo è molto presente: ad esempio, negli Stati Uniti è molto frequente vedere sventolare la bandiera nazionale fuori dalle case e dai luoghi pubblici.

Facciamo sventolare di più anche la nostra bandiera!

Penso che noi italiani dovremmo avere un maggiore amore per la nostra patria e dovremmo sentirci fieri di essere parte di un'unica nazione, non limitandoci ad essere orgogliosi di essere italiani solo quando una squadra sportiva vince una competizione internazionale. Infatti, come si legge nel vocabolario, “patriota è colui che ama sempre la sua patria ed è disposto a combattere ed a soffrire per essa”.

L’Italia è sicuramente unita fisicamente. Ora deve dimostrare la sua unità riuscendo affrontare dei problemi che la affliggono in questo momento contingente:

· deve ritrovare unità per quanto riguarda il lavoro, offrendo prospettive future ai suoi abitanti-figli, soprattutto in questi anni in cui si vede una grande crisi abbattere il Paese e tutta l’Europa;

· deve stimolare le menti dei suoi cittadini nelle scoperte scientifiche che migliorano le condizioni di vita di tutti;

· ma soprattutto deve gestire la costante immigrazione proveniente dai Paesi più poveri e in via di sviluppo, che non è organizzata al meglio e rischia di essere vista come uno dei motivi per considerare la nazione inefficiente.

Ma queste sono solo poche sfide che adesso il nostro Paese si prefigge, che tutti noi, italiani, ci prefiggiamo: perché vogliamo migliorare e dimostrare a tutti che è valsa la pena per i soldati piemontesi varcare quell’ormai lontano Ticino; per dimostrare a tutti che gli italiani oggi continuano la loro opera per creare un’Italia in grado di soddisfare le esigenze dei suoi abitanti alla ricerca di una felicità nazionale, rendendoli orgogliosi di far parte di questo Paese unico e unito.

